


sconfortante doverlo ammettere, accettare questa
cruda realtà tanto dolorosa e raccapricciante, ma

dobbiamo avere il coraggio e, soprattutto, abbiamo il dove-
re di denunciare quanto di abominevole riesce a fare, con
il suo non fare, la Pubblica Amministrazione in genere.  Il 22
Agosto 2006, un altro tragico avvenimento ha segnato l'en-
nesimo nome di un Poliziotto italiano sul libro dei Caduti
della Polizia di Stato. 
È il nome di Laura Battisti, un'Assistente della Polizia di
Stato, 
UNA COLLEGA CORAGGIOSA!!
Sì! Questo è l'unico aggettivo che si può attribuire a chi ha
il coraggio di operare se pur libero dal servizio, mettendo a
repentaglio la propria esistenza, mettendo da parte tutti i
propri progetti di vita, i ricordi, gli affetti, i timori…il tutto
alimentato da un'unica fonte: LA SETE DI GIUSTIZIA che
dovrebbe essere l'elemento caratterizzante di ogni singolo
componente la Polizia di Stato. Noi del Li.Si.PO. (Libero
Sindacato Polizia), crediamo vivamente che Laura, come
tutti coloro che sono caduti sul campo di battaglia, debba
essere ricordata con ammirazione e rispetto e, prima anco-
ra, debba essere riconosciuta tra gli eroi della Patria che si
sono sacrificati nel nome della Giustizia terrena…!!!
Questo, è il caso di Laura. L'ultimo in ordine cronologico e
che, non solo per questo, merita di essere raccontato.
Laura, infatti, quel maledetto 22 Agosto, come di consueto,
si stava apprestando a rientrare presso la propria abitazio-
ne, nei pressi di Pomezia, ove c'erano ad attenderla i propri
familiari. La sorte ha voluto che, lungo il tragitto, si imbat-
tesse in un furto, appena denunciato al 112 dei Carabinieri:
Laura vede gente in strada, nota l'agitazione provocata da
un evento inconsueto, ubbidisce al suo istinto di Poliziotta e
si ferma. Mostra il tesserino, qualcuno le spiega che in quel
capannone ci sono dei ladri. Interviene, sale una scala e si
trova sul tetto dello stabile. Appena un paio di passi e il
solaio cede, trascinandola giù con forza. Fa un volo di 7
metri, forse più e rimane ferita gravemente. Laura viene
subito soccorsa dai Carabinieri, dai passanti e poi dal 118,
che la trasporta in Ospedale, ma ogni tentativo di salvarle
la vita è stato purtroppo vano…
…Dopo aver lottato a lungo, si è spenta nella notte…
Adesso  Laura non c'è più e di Lei rimane solo il ricordo!!
L'AMAREZZA del Li.Si.Po. è acuita dal fatto che non c'è stato
un telegiornale, un giornale radio, una pagina web di qual-
che network comunicativo, che abbia fatto il suo nome.
Solo qualche riga d'agenzia, nella quale il nome di Laura
non c'è. Il Capo della Polizia, il Ministro degli Interni, il

Governo in genere, NESSUNO si è degnato di rendere
pubblico un avvenimento così tremendamente tragico.
È assurdo che tra i primi ad essersi espresso in merito, ed è
giusto dargliene atto, è stato il presidente della provincia di
Roma. Sul sito della Polizia di Stato, nella sezione dedicati
ai  "caduti della Polizia di Stato", solo grazie all'iniziativa
spontanea di un gruppo di poliziotti che amano il loro lavo-
ro e che onorano la memoria di chi l'ha amato fino all'estre-
mo, vi è un trafiletto dedicato anche a Laura. Scusate, ma
non ci sembra giusto. Non ci sembra affatto giusto dimen-
ticare così una ragazza che nessuno aveva obbligato a fer-
marsi, a mostrare il distintivo, a farsi raccontare quello che
accadeva e ad entrare in azione. Non ci sembra giusto non
poter vedere la sua foto sui giornali e vedere invece dedica-
re fiumi e fiumi di parole al ritardo che il ricorso al Tar di
una squadra imprimerà al campionato di calcio. Non ci
sembra giusto parlare solo del Libano e della Galilea, di
Hezbollah e dell'Iran, o di quanto i tedeschi amino ancora
l'Italia. Non ci sembra affatto giusto che tutti abbiano sapu-
to dal telegiornale, che il CNR è riuscito a clonare i cipres-
si di Bolgheri tanto cari al Carducci, condannati all'estinzio-
ne da un fungo killer esportato dagli americani con le casse
dei mitra Thompson durante la seconda guerra mondiale e
che invece quasi nessuno saprà mai che Laura è morta
mentre difendeva tutti dall'illegalità.  Badate bene, che solo
un grande amore può aver spinto la poliziotta a scendere
dalla sua auto per inseguire gli autori del furto. Solo un
grande attaccamento alla sua professione, una dedizione
assoluta ai valori che la animano e che ne sono propulso-
re in chi davvero ci crede, possono averla indotta ad entra-
re in azione e ignorare quel tarlo che qualcuno prova a insi-
nuarti in testa fin dal giorno dopo il giuramento. "Per mille
euro al mese, ma chi te lo fa fare?" Laura Battisti, 38 anni,
si era arruolata in silenzio, aveva lavorato in silenzio e in
silenzio se n'è andata. Chi gliel'ha fatto fare, non lo sappia-
mo, ma sappiamo che l'ha fatto per tutti voi, per tutti noi. 
Questo, a noi, importa moltissimo !!!
Il Li.Si.Po. Nazionale, convinto di rappresentare il sentimen-
to di tutti i poliziotti italiani, ha
espresso la profonda partecipazio-
ne al dolore provocato dalla tragi-
ca scomparsa di Laura  "che ha
perso la vita scegliendo di porre al
primo posto il suo senso del dove-
re". 

Il  Segretario  Nazionale
Antonio  de  Lieto
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In IItalia, iil ttragico eepilogo ddi uun
Poliziotto nnon ffa nnotizia…!
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ina Saleem, pachista-

na, è stata uccisa e

sepolta nel giardino di casa

per aver gettato lo scandalo

sulla propria famiglia, perchè

colpevole di essersi ribellata

alle tradizioni ed alla potestà

paterna, vestendosi e compor-

tandosi all'occidentale e addi-

rittura andando a convivere

con un italiano cattolico. Il

padre le aveva chiesto di smet-

tere di comportarsi come un'occidentale e di tornare a

rispettare gli usi e i costumi islamici e pachistani. "Devi

lasciare il tuo ragazzo e rispettare la nostra religione, altri-

menti ti ammazzo", le avrebbe detto poco prima di afferra-

re un coltello da cucina e sgozzarla.

Kaur, indiana, si è suicidata buttandosi sotto un treno a

Soliera, nel Modenese perché non voleva sposare il cogna-

to settantenne al quale era stata promessa in sposa.  

La donna, con due figli di 12 e 13 anni avuti dal preceden-

te marito deceduto per malattia, in una lettera-testamento

ha spiegato che "voleva restare in Italia con i suoi ragazzi e

non tornare in patria per risposarsi".

Hina e Kaur, due giovani donne accomunate da uno stesso

tragico destino, due vite spezzate, pur di non cedere ad un

ricatto, pur di non sottostare alla negazione della propria

libertà, del diritto di scegliere la propria vita, il proprio futu-

ro, di realizzare i propri sogni.

Entrambe non potranno più parlare, non potranno difende-

re le proprie ragioni, non potranno rivendicare il loro sacro-

santo diritto di vivere da donne libere.

Perché non hanno potuto vivere la vita che desideravano,

perché  non hanno potuto godere delle libertà riconosciute

alle donne occidentali?  

Domande che resteranno senza risposta… Interrogativi

inquietanti che non dovrebbero esistere in una società che

si proclama civile, nell'epoca della tecnologia, della globa-

lizzazione e dei tanto decantati valori della tolleranza e della

integrazione.   

Vittime innocenti ancora una

volta le donne, condannate in

nome della religione, o meglio

della ignoranza, che ha ancora

forti radici in determinati luoghi e

contesti.  

Hina e Kaur due casi estremi,

due vite parallele, accomunate

dallo stesso tragico, epilogo. 

Ma ogni giorno nei modi più

disparati, la dignità delle donne

viene negata e mortificata. Basti

pensare alle ragazze dell'est costrette a vendere il proprio

corpo per vivere,  o ancora a tutte coloro che tuttora sono

costrette ad una situazione di sudditanza all'interno delle

proprie famiglie, che non riconoscono loro alcun diritto di

scelta né per la propria vita, né per quella dei propri figli.

Le continui pressioni, violenze e mortificazioni cui continua-

no ad essere sottoposte  le donne devono farci seriamente

riflettere. Forse sono un segnale inequivocabile, della estre-

ma difficoltà (o della impossibilità???) di integrazione tra

popoli con culture e religione così diverse. Forse, in troppe

realtà prevarica ancora la cultura del maschilismo, del

padre-padrone, del marito-dittatore.

Eppure Hina e Kaur morte per difendere il proprio ideale,

rivendicano in nome di tutte noi il diritto ad una vita libera

da ogni forma di prevaricazione e di condizionamento delle

proprie scelte. 

Non permettiamo che sul loro estremo sacrificio cali il sipa-

rio dell'indifferenza. Per quanto possibile, cerchiamo di  ali-

mentare la fiammella della speranza, affinché quanto prima

cessi definitivamente ogni forma di violenza nei confronti

delle donne.

Il  Segretario  Nazionale  Vicario

Dr.ssa  Stella  Cappelli

"HINA ee KKAUR mmorte pper 
un'ideale ddi llibertà"
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l Libero Sindacato Polizia

(LI.SI.PO.) ci ha creduto sin dall'ini-

zio ed ora il sogno di ogni uomo,

per un appartenente alla Polizia di

Stato, è diventato realtà. Difatti, in un

precedente comunicato, girato in appo-

sita nota anche al Capo della Polizia, si

era reso noto come uno dei Poliziotti

della Stradale di Avellino, il

Sovrintendente Capo della Polizia di Stato Raffaele DE FEO,

presumibilmente, sarebbe diventato milionario, dal momen-

to che lo stesso risultava essere il proprietario di un quadro

di Escher, il cui ritrovamento era avvenuto nella soffitta del-

l'abitazione della propria madre. Sulla questione interven-

nero, a suo tempo, alcuni organi di informazione locale,

riportando la storia del ritrovamento del quadro in argo-

mento, ma non solo,  addirittura si riportava una quotazio-

ne dell'opera d'Arte, raffigurante il mostro di Lochness di

Maurits Cornelis Escher (1898-1972), per svariati milioni di

euro. L'Artista in questione è descritto dagli esperti del set-

tore come il filosofo dell'illusione, l'autore delle cose impos-

sibili e, senza ombra di dubbio, è considerato uno dei più

grandi pittori del secolo scorso. Successivamente a quest'av-

venimento così rilevante, il Libero Sindacato Polizia

(LI.SI.PO.) interessò il Capo della Polizia, ma, anch'egli,

come i vertici delle Istituzioni locali, non diede la dovuta

importanza al fatto o forse si

pensò che il collega fosse un

sognatore…… !!! 

Oggi più di ieri, le Nostre

affermazioni trovano fonda-

mento grazie ad una perizia

tecnica, di ben cinquanta

pagine, eseguita da un'e-

sperta del settore, la "dott.ssa

Anna Petrecchia", Perito

Grafico in scienze criminolo-

giche e forensi e registrata

presso il Tribunale di Roma lo

scorso 04 Agosto, che dichiara l'auten-

ticità del quadro. 

La dott.ssa Petrecchia, in Roma, dopo

mesi di lavoro e con una consulenza

grafica eseguita ad arte e con strumen-

ti ottici molto precisi, "da C.S.I.", si è

pronunciata in merito dichiarando la

piena autenticità dell'Opera di Escher.

Il quadro inedito è assolutamente

Autentico. Vani tutti i pettegolezzi di coloro che probabil-

mente non hanno competenza in materia... sulla presunta

invenzione del quadro. Ora il De Feo, persona ligia al

dovere ed alla Giustizia, onesta e di principio, vuole che il

quadro sia collocato laddove merita di stare ed attende che

tale opera venga presa in considerazione dal museo

Olandese. Come addetti alla comunicazione crediamo sia

uno spreco tenere un quadro di M.C. Escher in soffitta…!!

Confidiamo nei Fiamminghi, nella speranza che trovino un

posto adatto per tale quadro. Lo stesso, ricordiamo, raffigu-

ra un "uomo nero che suona un flauto in direzione delle

acque, da cui esce un mostro marino...", si ipotizza che

potrebbe essere un riferimento al mostro marino chiamato

Nessie, in Scozia... È una grande scoperta per L'arte italia-

na, ma sopratutto internazionale. Il LI.SI.PO., di conseguen-

za, afferma a gran voce, a tutti coloro che ne hanno dubi-

tato, che il collega NON ERA UN PAZZO, NE' UN SOGNA-

TORE, MA UN POLIZIOTTO CHE ANDAVA TUTELATO !!!

MA PURTROPPO, ANCHE IN QUESTE CIRCOSTANZE I

POLIZIOTTI, RICCHI O POVERI CHE SIANO, VENGONO

SEMPRE ABBANDONATI AL PROPRIO DESTINO !!!

Ulteriori notizie, sulla descrizione dell'Opera e la storia di

Escher, si possono attingere dai vari siti internet che hanno,

successivamente, trattato l'avvenimento. Alcuni dei quali

sono: www.lisipo.com; www.lisipo.it; www.amicidellapoli-

zia.it; www.iprovinciali.it; www.ladysilvia.it;  www.romanzie-

ri.com /archives/001204.php 

Il  Segretario  Nazionale

Antonio  de  LIETO

UN ""ESCHER" IIN SSOFFITTA…
NON EE' UUN SSOGNO, EE' RREALTA' !!!!

Maurits Cornelis Escher
(17 giugno 1898 - 27
marzo 1972)
Fu un artista olandese,
conosciuto principalmen-
te per le sue incisioni su
legno, litografie e mezze-
tinte che tendono a pre-
sentare costruzioni impos-
sibili, esplorazioni dell'infini-
to e motivi a geometrie
interconnesse che cam-
biano gradualmente in
forme completamente
differenti.
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REATI IIN AAUMENTO: 
RINGRAZIAMO LL'INDULTO

irca 21.000 detenuti scarcerati dei quali 8000
stranieri (fonte: La Repubblica). E' questo il bilan-
cio del provvedimento di indulto approvato dal

parlamento. Se si considera che prima dell'entrata in vigo-
re di questo provvedimento i detenuti erano circa 60000
appare evidente un dato impressionante: circa il 30% di
coloro che erano detenuti oggi  è di nuovo il libertà; uno su
tre. Questo è il disastroso bilancio numerico dell'operazio-
ne voluta dai parlamentari italiani. 
Le motivazioni ormai le conosciamo tutti perché ce le hanno
ripetute fino all'inverosimile: le carceri erano sovraffollate e
quindi c'era assoluto bisogno di migliorare le condizioni di
vita dei carcerati; pertanto l'unico modo possibile era rimet-
tere in libertà i detenuti. 
Gli esperti di statistica ci spiegano che in base ai dati
riguardanti la commissione dei reati e gli arresti effettuati
negli ultimi anni dalle forze dell'ordine, nel giro di qualche
anno la situazione sarà nuovamente la stessa. Tra qualche
anno, cioè, dopo che gli italiani avranno subito una impres-
sionante serie di reati e dopo che le forze dell'ordine avran-
no effettuato migliaia di arresti in flagranza, le carceri
saranno nuovamente piene; allora arriverà il politico di
turno che ci spiegherà che le carceri sono sovraffollate e
che quindi l'unico modo per alleviare la disumane condizio-
ni di vita nelle carceri sarà rappresentato da un nuovo prov-
vedimento di clemenza. E saremo di nuovo daccapo. 
Infatti, già dal primo giorno di applicazione dell'indulto,
una parte dei detenuti scarcerati è subito tornata a delin-

quere e, in alcuni
casi, quando la legge
lo consente, ad esse-
re arrestata. Secondo
una statistica pubbli-
cata dal quotidiano
La Repubblica, nel
solo mese di agosto
sono state 340 le
persone che erano
uscite dal carcere
grazie all'indulto e
che sono state nuo-
vamente arrestate. 
Stanno uscendo, inoltre, le prime statistiche sulla commis-
sione dei reati dalle quali si evince che dall'inizio di agosto
(quando si è proceduto  alle prime scarcerazioni con l'indul-
to) si è registrato in alcune città un forte aumento di scippi
e rapine rispetto alle stesso periodo dell'anno precedente. 
E' evidente quindi una relazione diretta tra la scarcerazione
di migliaia di detenuti ed il susseguente aumento della
commissione dei reati. 
Purtroppo aveva ragione chi, come il segretario nazionale
del Lisipo Antonio De Lieto, aveva denunciato pubblica-
mente e preventivamente i rischi ai quali si andava incontro
in caso di approvazione del provvedimento di indulto. 
Un provvedimento sbagliato dunque, che, in definitiva, non
produrrà gli effetti sperati, perché nel giro di qualche anno

le carceri saranno nuovamente piene
di delinquenti ma che genera un
aumento dei reati, una maggiore insi-
curezza nei cittadini e un sentimento di
frustrazione delle forze dell'ordine che
spesso vedono vanificato il già di per
sè difficile lavoro. Se a certi esponenti
politici sta veramente a cuore il pro-
blema del sovraffollamento delle car-
ceri, perché fin d'ora non si provvede
alla progettazione ed alla costruzione
di nuovi penitenziari?

IL  SEGRETARIO  PROVINCIALE
LI.SI.PO.  DI  TERNI
Dr.  Filippo  Girella
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